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Chiara Camarda

IL PATRIMONIO BIBLIOGRAFICO EBRAICO IN SICILIA

La ricerca esposta nel presente saggio è 
frutto di un lavoro triennale di censimento e ca-
talogazione dei manoscritti e degli stampati anti-
chi in ebraico che si conservano nelle biblioteche 
pubbliche ed ecclesiastiche siciliane. Il progetto, 
giunto alla sua fase conclusiva, è stato finanzia-
to dall’Ufficio Nazionale per l’Ecumenismo e il 
Dialogo Interreligioso della CEI e dalla Memo-
rial Foundation for Jewish Culture di New York.

Quando si parla di biblioteche siciliane si 
fa riferimento a più di milleduecento istituzio-
ni di varie dimensioni e patrimonio ma, ai fini 
della ricerca, si è scelto di dare precedenza a 
quelle dotate di un cospicuo fondo antico. Oltre 
alle regionali, sono state coinvolte quelle comu-
nali e diverse biblioteche diocesane, monastiche 
e conventuali, insieme ad alcuni enti autonomi, 
quali la Zelantea di Acireale o la Lucchesiana di 
Agrigento.

Per poter rintracciare tutte le edizioni 
ebraiche, il personale delle singole istituzioni è 
stato coinvolto nella ricerca, avendo un acces-
so esclusivo ad eventuali fondi non catalogati. 
Nella maggior parte dei casi, tuttavia, i vecchi 
cataloghi manoscritti contenevano già i volumi 
ebraici, che sono stati nuovamente catalogati se-
condo i criteri attualmente in vigore (REICAT). 
Solo alcune biblioteche hanno riversato questi 
dati nell’OPAC, e in nessun caso il lavoro può 
dirsi completo, per questo motivo si è scelto di 
visitare ognuna di esse, chiedendo di consultare 
tutti i volumi ebraici individuati (evidenziando 
così alcune sparizioni). 

Partendo dallo spoglio degli inventari, de-
gli schedari e dei cataloghi, sono state effettuate 

delle ricerche per soggetto e per autore; gli anti-
chi inventari manoscritti, invece, sono stati esa-
minati integralmente.

Completata questa prima indagine, e rac-
colte tutte le possibili informazioni utili, si è pro-
ceduto a consultare i singoli volumi, per fornire 
un’accurata descrizione di ogni esemplare.1

1. Le collezioni in lingua ebraica nelle bibliote-
che siciliane e le loro provenienze

La storia delle biblioteche di Sicilia è 
strettamente legata a quella degli ordini religiosi 
locali e delle loro alterne soppressioni e riabili-
tazioni; particolarmente rilevante risulta essere 
la presenza della Compagnia di Gesù con i suoi 
oratori e le sue vaste e ricche biblioteche. Non si 
può ignorare, infatti, come molte biblioteche co-
munali e regionali siano sorte al posto di quelle 
dei padri Gesuiti, acquisendone tanto gli spazi 
fisici (spesso già predisposti a biblioteca) quanto 
le collezioni bibliografiche. È questo il caso delle 
due principali biblioteche di Palermo, la regio-
nale e la comunale, sorte rispettivamente presso 
il Collegio Massimo dei Gesuiti e l’oratorio di 
Casa Professa; lo stesso avvenne a Messina per 
la Biblioteca Regionale Universitaria, e a Cata-
nia, dove la biblioteca gesuitica è stata accorpa-
ta a quella universitaria.2

Determinanti furono le leggi eversive del 
1866 e 1867, con le quali vennero soppressi nu-
merosi ordini religiosi espropriandone i beni e 
soprattutto, nel nostro caso, le biblioteche.3 Es-
sendosi appropriato in brevissimo tempo di una 
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1 A conclusione del lavoro di ricerca verrà pub-
blicato un catalogo unico di tutti i manoscritti, i 
frammenti e gli stampati, trovati nelle biblioteche 
siciliane visitate. 

2 S. BOSCO, Un immenso tesoro sotto la terra se-
polto. Per la storia dei fondi librari della Biblioteca 

Universitaria di Catania, in S. BOSCO e A. RAPISAR-
DA (curr.), Pell’utile e ‘l servigio del Publico studio-
so. Nel 250° della Biblioteca Universitario, Regione 
Siciliana, Palermo 2007, p. 17.

3 Cfr. Regio decreto del 7 luglio 1866, n. 3036, 
art. 1.
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4 Cfr. Biblioteca Centrale della Regione siciliana, 
I tesori della Biblioteca centrale della Regione sici-
liana “Alberto Bombace”, Regione siciliana, Asses-
sorato dei beni culturali, ambientali e della pubblica 
istruzione, Dipartimento dei beni culturali, ambien-
tali e dell’educazione permanente, Palermo 2005, 
pp. 93-99.

5 Ivi, p. 96-99.
6 Lo scorso 8 gennaio 2020 si è tenuta la cerimo-

nia di dedicazione.
7 G. PALERMO, Guida istruttiva per potersi cono-

scere con facilità tanto dal siciliano che dal forestie-
re tutte le magnificenze e gli oggetti degni di osser-
vazione della città di Palermo …, Reale stamperia, 

grande quantità di beni mobili e immobili, lo 
Stato si trovò impreparato a garantirne una cor-
retta gestione e conservazione, così le raccolte 
monastiche vennero smembrate, trascurando e 
abbandonando i precedenti ambienti di conser-
vazione con i volumi ivi rimasti. 

Nessuna raccolta bibliografica, purtrop-
po, fu esente da furti e smarrimenti. Più tardi, 
alcune biblioteche furono ulteriormente dan-
neggiate dai bombardamenti degli Alleati del 
1943, come la Biblioteca Centrale della Regione 
Siciliana, che perdette circa un migliaio di volu-
mi, vedendo distrutto il soffitto della grande sala 
di lettura e una parte del porticato della corte 
interna (poi interamente ricostruiti).

Altrettanto impegnativo si è rivelato il lavo-
ro di recupero e restauro di mobili e immobili di 
quelle biblioteche che patirono anni di abbando-
no e incuria, divenendo dei depositi di materiali 
di scarto. È il caso, per esempio, della Biblioteca 
Comunale “Santa Maria La Nuova” di Monrea-
le, o di quella del convento di San Martino delle 
Scale, depauperata e dispersa, dove i frati cerca-
no di recuperare quanto rimasto e di aggiornare 
le raccolte. Sono solo due esempi emblematici di 
una situazione diffusa su tutto il territorio.

Entrando nel merito delle singole collezio-
ni e dei loro fondi ebraici, illustriamo quelle rac-
colte che ne sono più ricche, analizzandone la 
provenienza. Il fondo ebraico più cospicuo della 
Sicilia si trova a Palermo, presso la Biblioteca 
Centrale della Regione Siciliana “Alberto Bom-
bace” (BCRS), sita nella storica sede del Colle-
gio Massimo dei Gesuiti e dell’attigua chiesa di 
Santa Maria della Grotta (di cui si conserva solo 
la facciata). 

Finora sono stati rinvenuti e catalogati più 
di 130 volumi a stampa, oltre a due manoscritti e 
a un frammento già noti.4 Il fondo degli stampati 
comprende sia testi in lingua ebraica che opere 
in più lingue, tra le quali risaltano sette Bibbie 
Poliglotte. I testi biblici sono i più numerosi, se 
ne contano una trentina includendo i libri pub-

blicati singolarmente, ventiquattro sono le Bib-
bie in ebraico (il conteggio riguarda le edizioni e 
non i volumi nè gli esemplari), mentre altre in-
cludono anche traduzioni in latino, in francese 
o in italiano. La Bibbia più preziosa è quella na-
poletana stampata da Joshua Salomon ben Isra-
el Soncino intorno al 1492, un raro incunabolo 
proveniente dall’Abbazia di San Martino delle 
Scale, con incisioni xilografiche ornate (Coll. 
Inc. 42). Un altro incunabolo contiene il libro 
dei Proverbi con commento di David ben Solo-
mon Ibn Yahyah (Lisbona, Eliezer Toledano, c. 
1492), con fregi e iniziali xilografiche (Coll. Inc. 
55 a).5 Della collezione fanno parte anche nove 
grammatiche e cinque dizionari. 

I volumi ebraici provengono per la mag-
gior parte dal fondo del Collegio Massimo dei 
Gesuiti, alcuni da San Martino delle Scale, po-
chi dai Conventi dei Cappuccini, di S. Maria 
della Mercede e dei Domenicani.

Due volumi sono stati acquistati dalla Bi-
blioteca, mentre otto edizioni sono state donate 
dal Ministero delle Finanze nel 1931: tra esse vi 
sono una Bibbia ebraica completa (New York, 
Hebrew Publishing Company, 1926); un Deu-
teronomio in ebraico (Wilna: A. Zachi, 1898) 
e Antiquitates sacrae veterum Hebraeorum di 
Adrian Reelant (Herborn, Johann Nikolaus An-
dreae Witwe, 1743) di cui si trova una copia alla 
Biblioteca Comunale, proveniente dal monaste-
ro di S. Oliva. Questi libri (in realtà piuttosto 
numerosi poiché includono opere in più volumi) 
sono di particolare interesse perché della mag-
gior parte di essi – come le edizioni della Mišnah  
e del Talmud – non si trova copia nelle altre rac-
colte (vedi par. 3.1).

Non lontano dalla BCRS, sorge la Biblio-
teca Comunale in Casa Professa, recentemen-
te dedicata allo scrittore agrigentino Leonardo 
Sciascia.6 Istituita dal Senato di Palermo nel 
1760, venne unita sei anni dopo a quella dell’o-
ratorio di Casa Professa per via dell’espulsione 
dei Gesuiti da tutto il territorio.7 Dal 1866, la 
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Palermo 1816, pp. 167-169.
8 Vedi: http://www.abbaziadisanmartino.it/abba-

zia/biblioteca/.

collezione fu notevolmente incrementata dall’ac-
quisizione dei fondi di altri monasteri e conventi. 

Qui si conservano nove manoscritti in lin-
gua ebraica (vedi par. 2.1, 2.2) e quarantaquat-
tro stampati provenienti da San Martino delle 
Scale, anche se parte di essi riporta delle prove-
nienze precedenti di due conventi palermitani: 
quello della Congregazione degli Oratoriani di 
San Filippo Neri e quello di Sant’Oliva. 

Tra le opere più interessanti troviamo 
il commento al Pentateuco Šanot hayyim di 
Hayyim ben Yosef Hazan pubblicato a Venezia 
nel 1693 dalla Stamperia Bragadina, e lo Xemah 
Dawid di Dawid ben Yixhaq de’ Pomis (Vene-
zia, Di Gara, 1586). Il numero di grammatiche 
e dizionari supera ampiamente quello dei testi 
biblici in ebraico. Emergono, inoltre, due trat-
tati di cultura ebraica: [Bigde Kohanim] Id est, 
vestitus sacerdotum Hebraeorum di Johannes 
Braun (Amsterdam, 1680) e Uxor Ebraica ab-
solvens nuptias et divortia … di John Selden 
(Wittenberg, 1712).

Monreale

Spostandoci nel territorio di Monreale 
troviamo, all’interno dell’abbazia di San Marti-
no delle Scale, la Biblioteca Popolare PAX, ere-
de della grande librarìa benedettina, completata 
fra 1764 e il 1770 e dispersa a partire dal 1866.8 
L’Abbazia venne spogliata tre anni dopo quan-
do, insieme alle opere d’arte, furono asportati i 
libri e la scaffalatura lignea, installata all’inter-
no della Biblioteca Nazionale di Palermo e resti-
tuita in tempi recenti nella parte ancora integra.

Le preziose raccolte bibliografiche furo-
no destinate alla Biblioteca Nazionale di Paler-
mo, a quella comunale di Casa Professa, e al-
le biblioteche comunali di Monreale e Termini 
Imerese. Ciò avvenne nonostante l’art. 33 dello 
stesso decreto n. 3036 avesse cercato di tutelare 
quest’abbazia, in quanto uno dei quattro istituti 
ecclesiastici di maggior rilievo in Italia: 

Sarà provveduto dal Governo alla conserva-
zione degli edifizi colle loro adiacenze, biblioteche, 
archivi, oggetti di arte, strumenti scientifici e simili 

delle Badie di Montecassino, della Cava dei Tirreni, 
di San Martino della Scala, di Monreale, della Cer-
tosa presso Pavia e di altri simili stabilimenti eccle-
siastici distinti per la monumentale importanza e pel 
complesso dei tesori artistici e letterari. 

La spesa relativa sarà a carico del fondo del 
culto.

Inutile dire che per San Martino il decreto 
non fu rispettato. La dispersione del patrimonio 
non ha impedito, tuttavia, la conservazione di 
una trentina di volumi con testo ebraico all’in-
terno del monastero. Oltre a testi biblici e dizio-
nari, si segnala la presenza di alcune interessan-
ti edizioni: 

- Šanot hayyim di Hayyim ben Yosef Hazan 
(Venezia, Stamparia Bragadina, 1693. Un’altra co-
pia proveniente da San Martino si trova alla Biblio-
teca Comunale “L. Sciascia” di Palermo).

- Tractatus Talmudicus אבות  Pirke פרקי 
Abhoth Sive Capitula Patrum di Johannes Leusden 
(1624-1699. Utrecht, Meinardi a Dreunen ..., 1665. 
Coll. 17.095). Provenienza: “D. E. Tedeschi - Cassi-
nese S. Martino” (timbro sul front.); “Ex Bibl. Ios. 
Ren. Card. Imperialis” (timbro sul front.).

- Sefer Ya’ir Nativ. Concordantiarum Hebrai-
carum capita, quae sunt de vocum expositionibus, à 
doctissimo Hebraeo Rabbi Mardochai Nathan, an-
te 109 annos conscripta … a cura di Yixhaq Natan 
ben Qalonimos (Basileae, Henricum Petri, 1556). 
Provenienze: “Dominus Franciscus Quevedius Vil-
legas OSB” (front. e p. 2); “D. E. Tedeschi - Cassi-
nese S. Martino” (timbro); Biblioteca di S. Martino 
(timbro).

Poco distante da San Martino, al centro 
di Monreale, si trovava un altro monastero be-
nedettino, quello di Santa Maria La Nuova, di-
venuto dal 1875 Biblioteca Comunale (SMLN). 
All’originaria raccolta dei Benedettini (in parte 
trasferita presso il Seminario Arcivescovile dal 
cardinale Ludovico II De Torres), si aggiunsero 
alcuni volumi dei conventi di San Martino delle 
Scale e dei Cappuccini di Monreale.

Vi sono, in questa collezione, circa qua-
rantaquattro stampati ebraici tra i quali, anche 
in questo caso, grammatiche (14) e dizionari (14) 
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9 Come confermato dal dott. Yoseph Leichter, 
esperto di catalogazione del libro ebraico presso la 
National Library of Israel.

10 Potrebbe trattarsi del figlio di Isacco del Vec-
chio da Pesaro, che figura in una nota di possesso 
nel manoscritto Add.512 di Cambridge (cfr. S.C. 
REIF, Hebrew manuscripts at Cambridge University 
Library: a description and introduction, Cambrid-

ge University Press, Cambridge 1997, pp. 268-269), 
come suggerito dal Prof. Mauro Perani.

11 Per la storia della Biblioteca vedi BOSCO-RA-
PISARDA.

12 Vedi G. PAGNANO, Biblioteche riunite civica e 
A. Ursino Recupero: Nel monastero fatto di luce, in 
« Kalòs - Luoghi di Sicilia» 3 (2001); V. CASAGRANDI, 
Il palazzo dei Benedettini e il Tempio di S. Nicolò 

sono i più numerosi, mentre solo sei volumi con-
tengono testi biblici. Alcuni di questi, tuttavia, 
sono particolarmente pregiati: una Bibbia com-
pleta stampata ad Anversa da Christoph Plantin 
nel 1566, una raccolta contenente Salmi, Pro-
verbi, Cantico dei Cantici e Qohelet stampata da 
Bomberg a Venezia nel 1537, e la Bibbia poliglot-
ta stampata a Londra da Thomas Roycroft nel 
1655-57, corredata del Lexicon heptaglotton di 
Edmund Castell, di cui si trovano delle copie sia 
alla BCRS che nella vicina Biblioteca “De Tor-
res”. Quest’ultima possiede almeno diciassette 
stampati con testo ebraico, tra cui un pregiato 
esemplare dell’alfabeto ebraico stampato da Al-
do Manuzio, rilegato insieme ad altre opere in 
un volume miscellaneo (coll. XIX.C.41). Altret-
tanto antico è un salterio poliglotto stampato a 
Genova nel 1516 da Pietro Paolo Porro presso 
Nicola Giustiniani.

L’esemplare più raro della raccolta comu-
nale, invece, come già intuito dalla direttrice, 
la Dott.ssa Ignazia Ferraro, è un benediziona-
le ebraico, un Siddur ha-berakhot ke-minhag 
ha-Sefaradim, stampato da Daniel Bomberg a 
Venezia nel 1527. Oltre ad essere un’edizione 
estremamente rara,9 risulta particolarmente 
interessante in quanto proveniente dal Collegio 
dei Gesuiti di Palermo e, successivamente, dal 
Monastero Benedettino di Santa Maria Nuova 
di Monreale (ex libris sul frontespizio) e recante 
una nota di possesso in ebraico di Yeša‘yah ben 
Yixhaq Del Vecchio.10 (Fig. 1)

Catania

Sul versante orientale dell’Isola, troviamo 
la più antica biblioteca pubblica di Sicilia, quel-
la Universitaria di Catania, fondata intorno al 
1755 e divenuta “Regionale” nel 1975 (BRUC), 
la cui prima collezione fu quella dello storico 
Giovan Battista Caruso, acquistata dall’Univer-

sità nel 1754. Salvatore Ventimiglia, arcivescovo 
di Catania dal 1757, e successivamente cardi-
nale, avrà un ruolo chiave nella gestione della 
Biblioteca Universitaria e nelle sue politiche di 
acquisto finché, nel 1782, il Ventimiglia donerà 
la propria biblioteca all’Università, con il vinco-
lo di mantenerne inalterata la struttura fisica.11 
Il nucleo principale del fondo antico è oggi costi-
tuito dai fondi universitario e ventimiliano, veri 
e propri tesori bibliografici. 

È all’interno di questi due fondi che so-
no stati individuati una cinquantina volumi in 
lingua ebraica. Del fondo ventimiliano fa parte 
l’unico incunabolo: un esemplare cartaceo del 
Pentateuco stampato a Lisbona da Eliezer To-
ledano nel 1491 (Coll. INC.VENT.9, con fron-
tespizio manoscritto in latino con data in cifre 
romane). Lo stesso fondo comprende anche di-
verse cinquecentine e seicentine di pregio, come 
la Bibbia in ebraico e latino (traduzione di Seba-
stian Münster) stampata a Basilea nel 1534-1535 
da Michael Isengrin ed Heinrich Petri.

Un altro fondo ebraico si trova presso la 
Biblioteca Civica catanese che sorge, a sua volta, 
nei locali di un’ex abbazia benedettina, quella 
cassinese di San Nicolò l’Arena. Anche questa 
Biblioteca, con le leggi eversive, passò al De-
manio dello Stato, e successivamente all’ammi-
nistrazione comunale che la gestì a partire dal 
1869, accorpandovi i fondi di altre congregazio-
ni religiose soppresse.

Nel 1924, il barone Antonio Ursino Recu-
pero della Torre donò al Comune e all’Universi-
tà di Catania la propria raccolta di circa 41000 
volumi. Le due collezioni vennero unite nei loca-
li dell’abbazia nel 1933, e le Biblioteche Riuni-
te Civica e Ursino Recupero furono inaugurate 
l’anno successivo, una volta ultimati i lavori di 
restauro.12

L’odierna collezione comprende diciotto 
stampati ebraici e tre manoscritti, due moder-
ni con testo in ebraico e latino, e uno risalente 
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al XV secolo (vedi par. 2); anche qui è presen-
te una copia della Bibbia poliglotta di Roycroft, 
che sembra essere la più diffusa nelle bibliote-
che siciliane.

Uno degli esemplari più pregiati, con fron-
tespizio stampato in rosso e nero all’interno di 
una cornice xilografica ornata, è una grammatica 
ebraica di Sante Pagnini (Lione, Giunta, 1526) 
proveniente dal convento dei frati minori conven-
tuali francescani, ad uso di fra’ Francesco Sava, 
professore di ebraico nel 1645 (Civ.Cinq.4.C.5). 

Messina

La principale biblioteca messinese è cer-
tamente quella Regionale Universitaria “Giaco-
mo Longo”, inaugurata nel 1738 e inizialmente 
affidata alle cure dei protopapi del clero greco 
di Messina. Espulsi i Gesuiti nel 1767-69, le lo-
ro collezioni dell’area del Valdemone vennero 
unite a quella civica e trasferite nei locali dell’ex 
Collegio messinese.

La Biblioteca assunse il titolo di “univer-
sitaria” quando l’Accademia Carolina di Messi-
na (fondata nel 1822 come scuola di formazione 
medica) venne elevata al rango di Università nel 
1838.

Le leggi eversive dotarono questa raccolta 
bibliografica di ulteriori 34000 volumi, molti dei 
quali rimasero in giacenza per un cinquantennio 
prima di venire catalogati. La Biblioteca, che si 
trova nella sede attuale dal 1923, passò sotto la 
gestione della Regione Siciliana nel 1975, pren-
dendo il titolo di “Regionale Universitaria”.

Al suo interno sono state individuate sol-
tanto undici edizioni in lingua ebraica, mentre 
la Biblioteca Painiana del Seminario Arcivesco-
vile di Messina ne conserva più di quindici, e 
alcuni volumi con testo ebraico si trovano an-
che nelle varie Biblioteche dei Cappuccini della 
Provincia.

Agrigento

Nel territorio agrigentino spicca, fra tut-
te, la Biblioteca Lucchesiana nata come raccol-
ta privata del Cardinale Andrea Lucchesi Palli 
(1692-1768), che la donò alla città di Girgenti 
nel 1765,13 ponendo delle rigide condizioni per 
garantirne lo status di ente morale autonomo e 
indipendente da qualsiasi autorità ecclesiastica 
o civile. Ciò non mancò di suscitare delle con-
troversie che si susseguirono per secoli fin dalla 
morte del fondatore, portando a lungaggini bu-
rocratiche che ne impedirono la gestione, finché 
non ne crollò il soffitto ligneo per un’infesta-
zione di termiti nel 1963.14 La Lucchesiana fu 
interamente restaurata e restituita al pubblico 
soltanto nel 1979-1980. 

La collezione originaria fu arricchita da 
acquisti e doni di privati, dello Stato, della Re-
gione Siciliana, e – anche in questo caso – dai 
fondi di soppresse congregazioni religiose.15 Le 
edizioni ebraiche sono almeno venticinque, tra 
cui nove grammatiche e sei edizioni della Bibbia, 
per lo più dono di privati. Solo in un volume fi-
gura l’ex libris del cardinale Lucchesi Palli (“Ex 
Bibliotheca Andreae Lucchese Ex Principibus 
Campifranci”): si tratta del Sefer ha-diqduq. 
Grammatica Hebraea di Elia Levita (Basilea, 
Froben, 1537), con altre note di provenienza 
(convento dei frati minori; Marchese Madonia).

Tra gli altri donatori compaiono il Cano-
nico Giuseppe Russo da Girgenti (già Vicario 
Generale della Diocesi di Mazara) che donò una 
Bibbia ebraica stampata a Londra nel 1872, 
Don Antonio Ferro da Trapani (non identifica-
to), al quale appartenevano un pregiato salterio 
poliglotto (Genova, Pietro Paolo Porro presso 
Nicola Giustiniani, 1516)16 e una grammatica di 
Restauld De Caligny (Parigi, Gormont, 1532), 
mentre Vincenzo Crisafulli (1822-1901), lettera-
to e docente di diritto canonico agrigentino, do-
nò una grammatica ebraica di Giuseppe Pasini 
(Padova, Seminario, 1766).17

l’Arena di Catania, Catania 1923.
13 Cfr. M. GRASSO (cur.), Biliotheca Lucchesiana 

Publico Donata: storia e immagini di un recupero, 
Biblioteca Lucchesiana, Agrigento 1990, pp. 19-22.

14 Si rimanda a: D. DE GREGORIO, Biblioteca Luc-
chesiana Agrigento, Regione siciliana, Assessorato 
dei beni culturali, ambientali e della pubblica istru-

zione, Palermo 1993, pp. 53-99; GRASSO, p. 23. 
15 GRASSO, p. 22-23; DE GREGORIO, p. 83.
16 Altre copie si trovano alla Biblioteca “L. II De 

Torres” di Monreale (cit.) e alla BCRS (fig. 4).
17 Crisafulli è autore di un volume dal titolo Stu-

di sull’apostolica sicola legazia (Palermo, Salvatore 
Barcellona, 1850) che venne incluso nell’indice dei 
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libri proibiti, come riportato in J.M. DE BUJANDA, 
Index librorum prohibitorum: 1600-1966, Univer-
sité, Centre d’études de la Renaissance, Sherbroo-
ke; Librairie Droz, Montréal (ecc.), ©2002, vol. 11, 
p. 255.

18 Cfr. Biblioteca Comunale di Palermo, I mano-
scritti della Biblioteca comunale di Palermo, a cura 
di G. ROSSI e G. DI MARZO, Lao, ecc., Palermo 1873-
1934, vol. 2, pt. 1, p. 162; C. PASTENA, I manoscritti 

orientali della Biblioteca comunale di Palermo: ori-
gine, prospettive di catalogazione e inventario, in 
«Prospettive settanta» 2-3 (1986), p. 422, n. 15. 

19 I tesori della Biblioteca, p. 95; B. LAGUMINA, 
Catalogo dei codici orientali della biblioteca Na-
zionale di Palermo, tipografia dei successori di Le 
Monnier, Firenze 1888, n. 2, pp. 3-4.

20 I tesori della Biblioteca, p. 94; LAGUMINA, n. 
1, p. 3.

È presente, infine, un thesaurus della 
lingua santa (Oxar lešon ha-qodeš) di Sante Pa-
gnini (Londra, Sébastien Gryphius, 1529) che 
contiene numerose note di possesso: Collegio dei 
Gesuiti di Messina; “Min. Conv. S. Fran.co An-
no D.ni 1645”, “Franciscus Galatinus francisca-
nus, linguae sanctae professor anno D.ni 1642”. 

2. I manoscritti e i frammenti in ebraico 

2.1 Codici ebraici antichi

I codici in lingua ebraica sul territorio sici-
liano sono pochi, e scarse sono le informazioni in 
nostro possesso in merito alla loro provenienza.

Palermo - Biblioteca Comunale “L. Sciascia” in 
Casa Professa

2QqE5, sec. XIV-XV. (פרוש על פרוש התורה 
 Peruš ‘al peruš לרש”י )בראשית פרשת בראשית-נח
ha-Torah, Commenti rabbinici di Rashi ed altri 
alla Genesi. [28] carte, a4, b-d8, membranaceo.

Solo le prime quattro carte contengono te-
sto ebraico. Il resto del manoscritto è in latino 
(cc. 5-28). Provenienza: fondo della Biblioteca 
del Senato di Palermo (poi B. Comunale).18

Palermo - Biblioteca Centrale della Regione Si-
ciliana “A. Bombace”

Ms.III.D.17, אסתר  Megillat Ester מגלת 
(Rotolo di Ester), rotolo membranaceo miniato 
del sec. XVI. 172 x 1580 mm. “Il rotolo, costitui-
to da quattro pezzi cuciti nel senso della larghez-
za e diviso in 10 scomparti di 25 linee, è scritto 
in corsiva rabbinica senza punti né accenti”.19

Ms.I.F.1, (קהלת רות,  השירים,  )שיר   ,כתובים 
Agiografi (Cantico dei Cantici, Rut, Qohelet). 

Manoscritto in pergamena del XIV sec. Scrittu-
ra ashkenazita quadrata, con vocalizzazione e 
accenti. Testo su due colonne di 17 righe, [53] 
pagine. Postille posteriori. Provenienza: fondo 
del Collegio Massimo dei Gesuiti.20

Trapani - Biblioteca Fardelliana

Ms. 12, אור השכל, Sefer Or ha-Sekel, ma-
nuale di qabbalah estatica di Avraham Abula-
fia (1240-1291), XIV sec., scrittura semicorsiva 
dell’Italia centrale, membranaceo, [69] carte (la 
numerazione ebraica ne conta 71). L’opera prin-
cipale è contenuta nelle carte 1-66a, mentre le 
successive carte 68b-70a e 70b-71a contengono 
due commenti cabalistici aggiunti nel XVI secolo.

Catania - Biblioteche Riunite “Civica e A. Ursi-
no Recupero”

B.80, כנפים  ,Sefer Šeš Kenafayim ,שש 
trattato astronomico di Immanu’el ben Ya‘aqov 
Bonfils (c. 1300 – 1377), XV sec., scrittura se-
fardita, [30] carte.

Provenienza: 1. “Yosef Hayyim ben Mošeh 
l’ho acquistato da Mikhael ben Binyamin […] 
da Ravenna” [ebr.], 2. Famiglia Levi (šelanu be-
ne Lewi) [ebr.]. (Figg. 2-3)

2.2 Manoscritti ebraico-latini dei secoli XVIII-
XX

Nelle raccolte monastiche è possibile tro-
vare alcuni manoscritti recenti, risalenti per lo 
più al XIX secolo, compilati da religiosi dediti 
allo studio e all’insegnamento della lingua ebrai-
ca, probabilmente rivolto ai novizi dell’ordine 
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religioso di appartenenza. I codici qui descrit-
ti si conservano a Palermo, Catania, Acireale e 
Salemi.

Palermo - Biblioteca Comunale “L. Sciascia” in 
Casa Professa

La Biblioteca Comunale di Palermo ha 
ereditato dal Convento di San Domenico sette 
manoscritti del XIX secolo, appartenuti al pa-
dre Francesco Compagnone, contenenti nozioni 
grammaticali, dizionari e testi biblici con tradu-
zione interlineare. 

Il Compagnone, appartenente all’ordi-
ne domenicano dei Predicatori, era esperto di 
Botanica21 e di Lingue Orientali. Vincenzo Ca-
stronuovo, nel suo Discorso critico apologetico 
sugli ordini regolari, ci fornisce alcune preziose 
informazioni al suo riguardo:

Il P. Maestro Compagnone, di S. Domenico di 
Palermo, fu uno degli Esaminatori nell’ultimo con-
corso di Botanica tenuto in Palermo, vacando ivi la 
Cattedra di questa scienza. Egli è versatissimo nelle 
Lingue Ebraica, Siriaca, Caldaica, Araba, Greca, 
Francese, ec. ec. È autore di molte erudite fatiche 
sulla sacra Scrittura, le quali sono: un Dizionario 
della lingua Caldaica per servire alla interpretazione 
di Daniele, un Elenco delle Particelle Ebraiche, una 
Versione dei Salmi di Davide, dei Treni di Geremia, e 
dell’Ecclesiaste in latino dallo Ebraico originale colle 
parole più difficili del Testo, ed una Interpretazione 
dei Libri di Giobbe in Lingua Ebraica. Tutte queste 
opere si conservano manoscritte presso l’Autore.22

I dati pubblicati dal Castronuovo ci per-
mettono di poter affermare con certezza che le 
opere del Compagnone sopra elencate sono esat-
tamente quelle contenute nei manoscritti conser-

vati alla Biblioteca Comunale di Palermo, da me 
catalogati.

1) 3 Qq B 27, Observationes in Psalmos seu 
Dictiones difficillimae pro tyronibus linguam hae-
braicam addiscentibus, ut illis facilis interpretatio. 
130 carte; 4°.23

2) 3 Qq B 28, Super Ecclesiaste Textum He-
braicum. 20 carte; 4°.24

3) 3 Qq B 29, Super Textum Hebraicum Tre-
ni. 10 carte; 4°.25

4) 3 Qq B 30, De Particulis Hebraicis. 22 
carte; 4°.26

5) 3 Qq C 72, Dictionarium chaldaicum pro 
Daniele inserviens. 30 carte; fol.27

6) 3 Qq C 73, 1838-1839, איוב ספר   פרשת 
Parašat Sefer Iyyov, Interpretazione del Libro di 
Giobbe. 354 carte; fol. C.1: “Iob Caput primus / In-
ceptum die 26 Octobris 1838. / Finitum mense Mar-
tii 1839”.28

7) 3 Qq C 74, codice miscellaneo con 8 testi 
[35; 117; 25; 30; 6; 20; 11; 4] carte. Include: a. Dis-
sertatio de literis hebraicis; De literis hebraeorum, 
etc. 35 carte; fol. b. Affixa nominum et verborum. 
117 carte; 4°.29

Catania - Biblioteche Riunite Civica e Ursino 
Recupero

1) U.R.MSS.F.48 (inv. 41337), Litere He-
braeorum (codice di grammatica ebraica). Sec. 
XIX. - 446, [4] p.; 8o. 150 x 102 mm. Provenien-
za: fondo del Barone Ursino Recupero.

21 Cfr. la corrispondenza contenuta nel codice 3 
Qq C 74, lettera i, al punto 7 dell’elenco che segue.

22 V. CASTRONOVO, Discorso critico apologetico 
sugli ordini regolari composto da V. Castronuovo in 
occasione di una cantica pubblicata in Palermo dal 
prete d. Nicolo Di Carlo, Saverio Giordano, Napoli 
1843, p. 76, nota n. 2.

23 Cfr. ROSSI-DI MARZO, v. 3, p. 34; PASTENA, p. 
423 n. 18.

24 Cfr. ROSSI-DI MARZO, v. 3, p. 35; PASTENA, p. 
423 n. 21.

25 Cfr. ROSSI-DI MARZO, v. 3, p. 35; PASTENA, p. 
423 n. 22.

26 Cfr. ROSSI-DI MARZO, v. 3, p. 35; PASTENA, p. 
422 n. 16.

27 Cfr. ROSSI-DI MARZO, v. 3, p. 108; PASTENA, p. 
422 n. 17.

28 Cfr. ROSSI-DI MARZO, v. 3, p. 108; PASTENA, p. 
423 n. 19.

29 Cfr. ROSSI-DI MARZO, v. 3, p. 108; PASTENA, p. 
423 n. 20.
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30 Un elenco quasi completo di questi documenti 
è stato compilato con grande dedizione da S. SIMON-
SOHN in The Jews in Sicily (Brill, Leiden [ecc.] 1997-
2010, 18 vol.) mentre altri studi sono stati condotti 
da Mauro Perani, Benedetto Rocco, Cesare Cola-
femmina, Angela Scandaliato, Nadia Zeldes, Mari-
uccia Bevilacqua Krasner.

31 B. ROCCO, Frammenti di un codice ebraico ri-
cuperati a Palermo, in «Archivio storico siciliano» 
s. III, XX (1972), pp. 9-16.

32 Pergamene restaurate nel 1987. Cfr. Ebrei e 

Sicilia, a cura di N. BUCARIA, M. LUZZATI, A. TARAN-
TINO, Regione siciliana, Assessorato dei beni cultu-
rali e ambientali e della pubblica istruzione, Flacco-
vio, Palermo 2002, pp. 352-357.

33 Ebrei e Sicilia, pp. 352-353, n. 37.
34 Ivi, n. 39.
35 Ivi, n. 38.
36 Ivi, n. 40.
37 Vedi anche: B. ROCCO, Le tre lingue usate da-

gli ebrei in Sicilia dal sec. XII al sec. XV, in «Italia 
Judaica» V (1995), pp. 357-356.

2) U.R.MSS.E.88 (inv. 41472), Bibbia 
- estratti (Lamentazioni, Malachia). Seconda 
metà XIX sec. 133 carte ; 216 x 147 mm. Prove-
nienza: fondo del Barone Ursino Recupero.

Acireale (CT) - Biblioteca Zelantea 

MS.III-G-28 Lexicon hebraicum ex Am-
brosio excerptum A. D. 1812 dall’Abate Salva-
tore Muni (titolo sulla coperta). [1], 129 p.; 4°. 

Sulla prima carta: “Lessico ebraico tratto 
dal dizionario di Ambrogio dal Sacerdote Abate 
Salvatore Mun”. Grammatica ebraica in latino 
con testo ebraico interamente traslitterato. Non 
ci sono caratteri ebraici. Testo fronte retro su due 
colonne in corsivo. In fine c’è un lessico greco. 

Salemi (TP) - Biblioteca Comunale “Simone 
Corleo” 

MS. 1 e MS. 2 Psalterium ebraicum, gra-
ecum et latinum. Sec. XVIII. Testo in greco con 
ebraico a fronte, entrambi con traduzione inter-
lineare latina. Manca il primo volume con i Sal-
mi 1-22. Provenienza: Convento di S. Agostino 
di Salemi.

- MS. 1, Salmi 42-57, 303 p.
- MS. 2, Salmi 23-41, 400-795 p.

2.3 Frammenti di pergamene ebraiche 

A distanza di oltre cinque secoli dall’editto 
di espulsione degli ebrei dai territori della co-
rona spagnola, esistono ancora delle tracce di 
questa presenza, che fu molto numerosa e capil-
larmente diffusa sul territorio siciliano. Oltre al-

le vestigia architettoniche e ad alcuni manufatti, 
esistono una vastissima documentazione notari-
le in latino e volgare conservata negli Archivi di 
Stato30 e alcune pergamene ebraiche riutilizzate 
nelle legature di registri notarili. Diverse istitu-
zioni siciliane conservano, infatti, dei fogli o dei 
frammenti di pergamena recuperati da legature:

1) Palermo - Archivio di Stato, I.255, (תלמוד 
-Talmud Babilonese, Se בבלי סדר נזיקין (סנהדרין כב, לד
der Neziqin (Sanhedrin, 22-34).

2) Palermo - Biblioteca Centrale della Regio-
ne Siciliana “A. Bombace”, Man.V.E.8-11, כתובים 
ניקוד עם  קטעים):  הימים,   Agiografi in ebraico ,(דברי 
(Cronache, estratti), XIII sec., scrittura ashkenazi-
ta quadrata con vocalizzazione, [4] carte.31

3) Agrigento - Archivio di Stato, Sezione di 
Sciacca, frammenti di un Sefer Torah, scrittura se-
fardita, XIV-XV sec.32 

a) 1F. Levitico 13,1-14,19. Con lacune. Re-
cuperato dalla copertina del Registro n. 
104 del notaio Vincenzo Perniciaro del 
1503-1504.33

b) 2F. Numeri, frammenti con lacune. Re-
cuperato dalla copertina dell’indice al-
fabetico del Registro n. 104 del notaio 
Vincenzo Perniciaro.
- 2. Numeri 33,34-34,2.34

- 2 bis. Genesi 49, 26 – 50, 3. La colon-
na precedente contiene dei frammenti 
molto lacunosi di Genesi 48.35

c) Frammenti 129 (A, B, C) con brani del 
Levitico.36

4) Trapani – Archivio di Stato, frammenti di 
un unico Sefer Torah del XIV-XV sec. contenenti 
brani dei libri della Genesi, Esodo, Levitico e Nu-
meri. Scrittura sefardita con i tagìn.37 Pergamena 
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n. 10365 e miscellanea archivistica da n. 38 a n. 49, 
da registri dei notai Oliveri (1644-1645) e Giacomo 
Anello (Mazara, 1599-1600).38

5) Licata (AG) – Confraternita della Carità, 
Mahazor le-Ro’š ha-Šanah – Šaharit le-yom ri’šon, 
sezione orizzontale di un foglio in pergamena rigata, 
utilizzato per la legatura di un volume in 8° [inedito].

Incipit:
לשפטי, בלי  חרוץ  הדין  ובמשפט  ישפטי  ולזכות  בעדי   להליץ 
[צ“ל במשפטי  [תה]יה  כאור  ונוגה  משפטי  יוציא  לאור   כי 
לנקי חור  כתלג  לבושיה   - לצדקי  פז  כתם  ראשו   בהשפטי]. 

.[...]

Explicit:
נהורא. שרא  אתו  ושם  נורא,  מה  מקום  מעונה  ושמי   [...]   
 וממעל לרקיע כאבן יקרה כמראה אבן ספיר כס תפארה, ובו

יושב עוטה אורה.

3. Gli stampati antichi in ebraico 

Le collezioni bibliografiche siciliane non 
contengono alcun codice manoscritto la cui pro-
venienza possa essere collegata con certezza alle 
comunità ebraiche siciliane,39 tuttavia, la pre-
senza di manoscritti e stampati in lingua ebrai-
ca40 dimostra che lo studio della lingua e l’ap-
profondimento delle fonti bibliche continuarono 
attraverso i secoli tra le mura dei conventi e 
nelle case di pochi eruditi, tra i quali si annove-
rano vescovi e cardinali. Rispetto alle collezioni 
ebraiche conservate presso le Comunità Ebrai-
che italiane, queste raccolte hanno la peculiari-
tà di contenere numerose opere di ebraisti cri-
stiani che compilarono grammatiche, dizionari, 
traduzioni e commenti di testi biblici e stupende 

Bibbie poliglotte con un ricco apparato decora-
tivo, opere monumentali che non figurano nelle 
raccolte ebraiche. D’altra parte, scarseggiano le 
principali opere ebraiche, quali la Mišnah e il 
Talmud, come anche i libri liturgici ebraici, che 
sono una rarità in queste raccolte. 

3.1 Opere ebraiche

Se le opere propriamente ebraiche nelle 
collezioni siciliane sono rare, non sorprende, in-
vece, trovare grammatiche e dizionari di autori 
ebrei.41 Due raccolte contengono, per esempio, il 
dizionario ebraico, latino, e italiano del medico e 
letterato ebreo David De’ Pomis (1524-1594), lo 
Xemah Dawid, ossia il Dittionario novo Hebraico, 
molto copioso (Venezia, Di Gara, 1587) concepi-
to dal suo autore come un’opera destinata agli 
studiosi tanto ebrei quanto cristiani, e dedicata 
non a caso a Papa Sisto V. Gli esemplari siciliani 
si conservano nella Biblioteca del Seminario Ar-
civescovile di Monreale “L. II De Torres” (III G 
8) e in quella Comunale “L. Sciascia” di Palermo 
(SM. Eb. 30), la cui copia proviene dal convento 
degli Oratoriani di Palermo, passando attraver-
so i Benedettini di San Martino delle Scale.

Indirizzata principalmente ad un pubbli-
co di ebraisti cristiani era anche la grammati-
ca ebraica Miqne Avraham o Peculium Abrae 
stampata a Venezia da Daniel Bomberg nel 1523. 
Composta da Avraham ben Me’ir De Balmes (c. 
1440-1523), anch’egli medico e filosofo, quest’o-
pera propone una visione filosofica della strut-
tura della lingua ebraica che si contrappone a 
quella esposta quasi tre secoli prima da Rabbi 
Dawid Qimhi (1160-1235).42 Ne conservano una 

38 Informazioni ricavate dal verso delle stesse 
pergamene e dalle coperte che le conservano. Per 
ulteriori informazioni sui frammenti vedi: Ebrei e 
Sicilia, pp. 353-357. La numerazione delle immagi-
ni di quest’edizione non corrisponde a quella delle 
descrizioni.

39 Manoscritti copiati in Sicilia si conservano 
invece in altre raccolte italiane e straniere. Cfr.: S. 
SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi: Storia degli ebrei 
in Sicilia, Viella, Roma 2011.

40 Tra gli stampati sono stati inclusi anche quelli 
contenenti porzioni rilevanti di testo ebraico all’in-
terno di pubblicazioni in altre lingue. Sono state 
escluse, invece, quelle edizioni che presentavano so-

lo saltuariamente dei singoli lemmi in ebraico.
41 Per approfondire: S. MANDELBROTE - J. 

WEINBERG (edd.), Jewish books and their readers: 
aspects of the intellectual life of Christians and Jews 
in early modern Europe, Brill, Leiden [ecc.] 2016.

42 Vedi: S. CAMPANINI, Peculium Abrae. La 
grammatica ebraico-latina di Avraham de Balmes, 
in «Annali di Ca’ Foscari» XXXVI, 3, Serie orien-
tale 28 (1997), pp. 5-49. Vedi anche J.E. HELLER, 
Balmes, Abraham ben Meir de, in Encyclopaedia 
Judaica, a cura di F. SKOLNIK e M. BERENBAUM, Se-
cond Edition, Thomson Gale, Detroit [etc.], 2007, 
Volume 3, p. 94.
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copia la Biblioteca Lucchesiana di Agrigento, la 
Biblioteca Centrale della Regione Siciliana e la 
Biblioteca Comunale di Enna.

Un altro dizionario, il Sefer Ya’ir Nativ di 
Yixhaq Natan ben Qalonimos, fu invece tradot-
to da Johannes Reuchlin (di cui si parlerà più 
avanti) e pubblicato a Basilea nel 1556 da Hein-
rich Petri. Questa versione tradotta si conserva 
a San Martino delle Scale (Biblioteca Popolare 
PAX, 16.064) e riporta due note di possesso: 

“Dominus Franciscus Quevedius Villegas; Biblio-
teca D. E. Tedeschi Cassinese di San Martino 
delle Scale.

Più sorprendente è la presenza di alcu-
ne opere halakiche a Palermo e a Catania. La 
Biblioteca Centrale della Regione Siciliana “A. 
Bombace” custodisce, per esempio, un’edi-
zione della Mishnah in latino, ebraico e greco 
contenente tavole con illustrazioni xilografiche: 
Mischna: sive totius Hebraeorum juris, ritu-
um, antiquitatum, ac legum oralium systema 

… (Amsterdam, Gerardus & Jacobus Borstius, 
1698-1703, 6 volumi). Nella controguardia po-
steriore del vol. 1 (4.1.H.40) compaiono il prezzo 
in lire (£ 4500), la data di ingresso in Biblioteca 
(30 Giugno 1959), e il timbro della Rilegatoria G. 
Villarà di Palermo che ha sostituito la legatura. 
Oltre a questi volumi, è presente anche un’edi-
zione più recente delle Mišnayot, pubblicata a 
Vilnius nel 1910 dalla vedova e fratelli Romm 
(8.3.K.16-20). 

Sempre alla BCRS si trova un’edizione 
del Talmud Babilonese corredato da Hilkhot 
Rav Alfas degli stessi editori (Vilnius, vedova e 
fratelli Romm) pubblicata negli anni 1896-1912 
(9.1.I.1-17). La Biblioteca li ha ricevuti tutti in 
dono dal Ministero delle Finanze nel 1931. Di-
versi di questi volumi riportano anche il timbro 
in caratteri ebraici e latini di Yehudah Leib bar 
Eliakom Pesach ha-Levi alias Louis L. Fritzon, 
che non è stato possibile identificare.

Le stesse informazioni di provenienza 
figurano anche all’interno dei sei volumi del 
commento alla Mišnah di Binyamin Avraham 
Mosheh ben Eliyahu David Rabinovitz Teomim, 
Mišnat R. Binyamin (Gerusalemme, s. n., 1926. 
Coll.: 8.3.K.15-20).

Di particolare interesse è, infine, la pre-
senza di un rarissimo benedizionale ebraico 
presso la Biblioteca Comunale “S. Maria La 
Nuova” di Monreale (vedi par. 1).

3.2 Testi biblici

Le Bibbie in ebraico, complete o parziali, 
con o senza traduzione in latino o in altra lin-
gua europea, insieme a quelle poliglotte, sono 
tra i testi ebraici più comuni nelle raccolte sici-
liane. Complessivamente prevalgono le edizioni 
del Seicento, la cui provenienza – come per le 
cinquecentine - è legata per lo più a raccolte dei 
Gesuiti e dei Benedettini.

Gli esemplari più pregiati sono certamente 
i tre sopracitati incunaboli: il Pentateuco del-
la BRUC (Lisbona, Eliezer Toledano, 1491), il 
Tanakh di Joshua Salomon ben Israel Soncino 
(Napoli, c. 1492) e i Proverbi con commento di 
Dawid ben Shelomoh ibn Yahiyyah (Lisbona, 
Eliezer Toledano, c. 1492), conservati alla BCRS.

Tra le edizioni del XVI secolo, la Bib-
bia più antica è conservata invece alla BRUC: 

‘Esrim we-arba‘ = Hebraica Biblia (Basilea, Mi-
chael Isingrin ed Henrich Petri presso l’officina 
Bebeliana, 1534. Coll. 3.C.72), un’edizione con 
testo in ebraico e latino su due colonne, la cui 
traduzione venne curata da Sebastian Münster 
(1489-1552). Il nostro esemplare proviene dalla 
collezione del Cardinale Ventimiglia, ma contie-
ne un’altra nota sull’ultima pagina: “Claude du 
Molin 1542, 24 die octob.”. 

Segue cronologicamente una Bibbia rab-
binica stampata a Parigi da Robert Estienne nel 
1540, che si trova nella Biblioteca della Facoltà 
Teologica di Sicilia “Mons. Cataldo Naro”, e che 
fu la prima edizione di Estienne a riprodurre il 
testo della seconda Bibbia Rabbinica di Daniel 
Bomberg (Venezia 1524-1525). Si conserva, pur-
troppo, soltanto il quarto volume, contenente il 
libro di Geremia (Coll. MDXXV22). Un’edizio-
ne successiva di Estienne (1544-1546) si trova 
sia alla BCRS, che alla Lucchesiana, che alla 
BRUC.

Del Bomberg rimane soltanto una Bibbia 
ebraica del 1544, mutila del frontespizio, nel 
fondo del Collegio Massimo dei Gesuiti di Paler-
mo (Coll. 4.1.D.8). Di Cristoph Plantin ci sono 
pervenute, invece, due edizioni della Bibbia, 
una del 1566 (SMLN, BRUC) e una del 1573-74 
(BCRS, Facoltà Teologica). 

Tra le seicentine bisogna annoverare la Bi-
blia ebraea a cura di Elias Hutter (1553-ca.1605) 
stampata a Colonia nel 1603, di cui la BCRS pos-
siede una copia (Coll. 4.1.H.10) donata da Ma-
riani Valguarnera al Collegio Massimo dei Gesui-
ti, mentre la BRUC ne vanta due (Preg.I.B.1 nel 
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43 Per approfondire: V. BÉCARES BOTAS, Arias 
Montano y Plantino: el libro flamenco en la España 
de Felipe II, Secretariado de Publicaciones de la 

Universidad de León, León 1999.
44 R. ALMAGIÀ, Münster, Sebastian, in En-

ciclopedia Italiana (1934), consultabile su: 

fondo dell’Università, e 2.C.1 nel fondo venti-
miliano). Un’altra rara edizione è quella della 
Bibbia Rabbinica stampata a Basilea da Konrad 
Waldkirch nel 1606 (BRUC, Coll. 8.A.14).

Quattro sono le edizioni stampate a Gine-
vra, tre delle quali uscirono dai torchi di Pier-
re de La Rovière (1609; 1614-1619; 1617-1618), 
mentre la quarta appartiene a Ludwig König ed 
è del 1618-1619. Della prima esistono due esem-
plari, uno consultabile presso la B. Comunale di 
Palermo e proveniente dal convento degli Ora-
toriani, e un altro presso la Facoltà Teologica 
di Sicilia, nel fondo del Seminario Arcivescovile 
di Palermo, censurato nel 1618 da Fra Benigno 
Carrega, dell’ordine domenicano dei Predicato-
ri. La Bibbia di König si trova, invece, sia alla 
BCRS (fondo del Collegio Massimo dei Gesuiti, 
coll. 2.5.H.3-4) che alla BRUC (fondo Ventimi-
glia, coll. I.A.2-3).

Più numerose sono le Bibbie ebraiche 
complete stampate ad Amsterdam tra Sei e Set-
tecento e presenti nelle raccolte siciliane, la lista 
dei tipografi include Manasseh Ben Israel, Hen-
ric Laurent, Joseph Athias, Gerhard Borstius 
e François Halma, Jacob Wetstein, Emanuel 
Schneider, e Bernard Christian Breitkopf (Am-
sterdam e Lipsia).

Infine, nelle raccolte del XVII secolo l’Of-
ficina Plantiniana è rappresentata da diverse 
grammatiche del Bellarmino e del Pagnini e al-
cune edizioni della Bibbia ebraica stampate ad 
Anversa e Leida tra il 1603 e il 1613.

L’edizione più celebre del Plantin è la sua 
Biblia Regia, una Bibbia poliglotta in otto vo-
lumi alla quale lavorò tra il 1568 e il 1573, cu-
rata da Benito Arias Montano, nominato dal 
re di Spagna Filippo II che ne finanziò la stam-
pa.43 Esemplari di quest’edizione si trovano alla 
BRUC (coll. BS.1.2), alla BCRS (coll. 4.1.N.11, 
provenienti dall’Abbazia di San Martino delle 
Scale e coll. 11.8.I.1 del fondo Collegio Massi-
mo dei Gesuiti), alla Biblioteca “De Torres” di 
Monreale (coll. II.I-1-2), e presso i Cappuccini 
di Palermo (coll. Rr. I 119-124).

La Bibbia poliglotta più antica sul territo-
rio siciliano, invece, è il Vetus [-Nouum] testa-
mentum multiplici lingua nunc primo impres-

sum. Et imprimis Pentateuchus Hebraico Greco 
atque Chaldaico idiomate. Adiuncta vnicuique 
sua latina interpretazione. Si tratta di sei volu-
mi stampati ad Alcalá de Henares (Spagna) nel 
1517 da Arnao Guillem de Brocar, e si trova a 
Palermo (BCRS, fondo del Collegio Massimo dei 
Gesuiti, coll. Rari 1131-36) e Catania (BRUC, 
fondo Ventimiglia, coll. 3.C.98.1-4).

Esistono altre cinque edizioni di Bibbie 
Poliglotte del XVII secolo (conservate alla BCRS 
e in altre biblioteche), oltre a diverse versioni 
del Nuovo Testamento in lingua ebraica pubbli-
cate tra il XVI e il XIX secolo: molto rari nelle 
raccolte ebraiche italiane (anche se non del tutto 
assenti), i Vangeli in ebraico sono piuttosto co-
muni nelle collezioni monastiche. (Figg. 4-5)

3.3 Grammatiche e dizionari

I testi ebraici più diffusi nelle collezio-
ni siciliane sono grammatiche e dizionari della 

“lingua santa” la cui lingua predominante è, in 
realtà, quella latina, utilizzata dal lettore che si 
apprestava ad apprendere l’ebraico. Tra gli au-
tori di queste edizioni prevalgono nettamente gli 
ebraisti cristiani (dei quali solo uno, Guglielmo 
Franchi, si convertì dall’ebraismo) tra i quali 
spiccano Johann Buxtorf I, Sante Pagnini, Ro-
berto Bellarmino, Sebastian Münster, Benedet-
to Biancuzzi e Mario da Calascio.

Le grammatiche e i dizionari di Sebastian 
Münster (1489-1552), pubblicati per la maggior 
parte a Basilea, si trovano in diverse raccolte, 
pur essendo talvolta censurate. Il Münster, in-
fatti, dopo aver compiuto degli studi teologici 
ed essere entrato in un convento francescano, si 
convertì al luteranesimo e la sua vasta cultura 
deve molto a Konrad Pellikan (anch’egli fran-
cescano divenuto poi protestante) con il quale 
iniziò lo studio dell’ebraico e del greco. Insegnò 
Ebraico all’università di Heidelberg (1524-1528) 
e successivamente a Basilea dove proseguì gli 
studi orientalistici insieme a quelli astronomici.44

Maggiore fortuna ebbero in Sicilia le ope-
re sulla lingua e la cultura ebraica di Johannes 
Buxtorf (1564 - 1629), che non riportano trac-
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http://www.treccani.it/enciclopedia/sebastian-
munster_%28Enciclopedia-Italiana%29/. Vedi an-
che: K.H. BURMEISTER, Sebastian Münster: Eine 
Bibliographie, Pressler, Wiesbaden 1964.

45 S.G. BURNETT, From Christian Hebraism to 
Jewish studies. Johannes Buxtorf (1564-1629) and 
Hebrew learning in the seventeenth century, E.J. 
Brill, Leiden [ecc.] 1996.

46 G. RICCIOTTI, Pagnini, Sante, in Enciclopedia 

Italiana (1935), consultabile su: http://www.trecca-
ni.it/enciclopedia/sante-pagnini_%28Enciclopedia-
Italiana%29/.

47 D. FONTANA, Roberto Bellarmino: dotto e san-
to, AdP, Roma 2009. Vedi anche: Franco Motta, 

“Roberto Bellarmino, santo”, in Dizionario Biogra-
fico degli Italiani, Volume 87 (2016). Consultabile 
su: http://www.treccani.it/enciclopedia/santo-rober-
to-bellarmino_%28Dizionario-Biografico%29/.

ce di censura in alcuno dei volumi finora cata-
logati, nonostante appartengano ad un autore 
protestante. Questa differenza di atteggiamento 
potrebbe spiegarsi con la distanza temporale, o 
forse con il fatto che il Buxtorf non abbia mai 
abbandonato la fede cattolica, essendo nato in 
una famiglia protestante. Formatosi in diverse 
università tedesche, si dedicò allo studio dell’e-
braico e della letteratura rabbinica. Dal 1591 
divenne professore di Ebraico all’Università di 
Basilea, incarico che mantenne per trentanove 
anni, fino alla morte.

Autore di numerose opere di lingua e cul-
tura ebraica, deve la sua fama soprattutto agli 
ultimi due grandi lavori, pubblicati postumi a 
cura del figlio (che gli succedette nella cattedra di 
Ebraico): Concordantiae Bibliorum hebraicae, 
1632, e Lexicon chaldaicum, talmudicum et rab-
binicum, 1649. Quest’ultimo venne ristampato 
diverse volte, e pubblicato nuovamente a Lipsia 
nel 1869 con dei contributi di Bernard Fischer.45

I suoi titoli più diffusi nelle nostre raccolte 
sono Synagoga iudaica (1603); Epitome gram-
maticæ Hebraeæ (1629; 1701; 1710), Thesau-
rus grammaticus linguae hebraicae (edizione 
del 1651); e soprattutto il Lexicon hebraicum et 
chaldaicum (nelle edizioni degli anni 1631, 1639, 
1655, 1710, 1735, 1789, 1845, 1869-75). 

Un altro grande ebraista fu Sante Pagnini 
(Lucca 1470 - Lione 1541), contemporaneo del 
Münster ma molto attivo nella lotta contro la 
Riforma. Divenuto frate domenicano all’età di 
16 anni, si dedicò appassionatamente allo studio 
delle lingue orientali, divenendone un esperto e 
insegnando a Roma, ad Avignone e a Lione. 

Una traduzione di tutta la Bibbia dai testi 
originali in ebraico e in greco lo tenne impegnato 
per trent’anni e fu pubblicata nel 1527 con il tito-
lo Veteris et Novi Testamenti nova translatio, tra-
duzione che venne utilizzata in forma interlinea-
re per molte edizioni successive dei testi biblici.46

Un’altra sua opera di grande successo fu 
il Thesaurus linguae sanctae, pubblicata a Lio-
ne da Sébastien Gryphius nel 1529, ristampata 
e riedita diverse volte anche nel secolo succes-
sivo. Se ne trovano degli esemplari ad Acireale 
(Zelantea), Agrigento (Lucchesiana), Catania 
(Agatina), Erice, Messina (BRUM, Cappuccini, 
Painiana), Monreale (SMLN), Palermo (Facoltà 
Teologica), San Martino delle Scale (PAX) e Si-
racusa (B. Comunale).

Altrettanto diffuse sono le diverse edizioni 
delle Institutiones linguae Hebraicae compilate 
da Roberto Bellarmino (Montepulciano 1542 - 
Roma 1621), gesuita, proclamato Santo dalla 
Chiesa Cattolica nel 1930. 

Papa Clemente VIII lo nominò cardinale 
nel 1599, quando aveva già rivestito diversi in-
carichi di prestigio.

Anch’egli fu molto attivo nel contrastare 
la Riforma protestante, e venne coinvolto come 
consigliere papale nei processi a Galileo Galilei, 
Giordano Bruno e Tommaso Campanella.47 La 
grammatica ebraica cui si è accennato è solo una 
delle sue numerose opere; nonostante ciò, è fra 
le più diffuse. La maggior parte delle biblioteche 
analizzate in Sicilia ne conserva almeno un’edi-
zione tra quelle di Roma (1585), Londra (1569), 
Anversa (1596, 1616), Venezia (1606), Ginevra 
(1609, 1616, 1617, 1618, 1619), e Napoli (1622). 

Anche la grammatica di Benedetto Bian-
cuzzi (sec. XVI-XVII), dottore in filosofia e 
teologo, si trova in molte collezioni. Le notizie 
sull’autore, tuttavia, scarseggiano:

Poco purtroppo si sa di Benedetto Biancuzzi. 
Il Mazzuchelli ci informa delle sue origini romane e 
dei suoi studi di filosofia e teologia. Visse tra il XVI 
e gli inizi del XVII sec.,  periodo che vide la pubbli-
cazione di questa grammatica della lingua ebraica, 
materia nella quale lo studioso eccelleva e che inse-
gnava presso La Sapienza di Roma.48
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48 Biblioteca Comunale «S. Pugliatti» Pace del 
Mela, Catalogo del fondo antico Catalogo del fon-
do antico «Professore Antonino Parisi», a cura di 
P. TUTTOCUORE, Comune di Pace del Mela (ME), As-
sessorato BB. CC., P.I., Sport e Spettacolo Pace del 
Mela, [2007], p. 4. Rif: G. MAZZUCHELLI, Gli scrittori 
d’Italia cioè notizie storiche, e critiche intorno alle 

vite, e agli scritti dei letterati italiani, G. Bossini, 
Brescia 1760, v. 2.2, p. 1198-1199. 

49 M. PAZZINI, Padre Mario da Calascio gram-
matico e lessicografo: Il dizionario ebraico-latino-
volgare, in «Antonianum: periodicum philosophico-
theologicum» 85, fasc. 2 (2010), pp. 289-300.

Ultimo ma non meno importante, anche 
il francescano Mario da Calascio (1550-1620) 
pubblicò a Roma, presso Stefano Paolino, una 
grammatica (1616) e un dizionario (1617) del-
la lingua santa. Di quest’ultimo si conservano 
delle copie nel fondo originario dell’Abbazia di 
San Martino delle Scale. Mario da Calascio fu 
un grande esperto delle lingue semitiche, di cui 
si occupò per più di quarant’anni, ottenendo da 
papa Paolo V la cattedra di Ebraico a Roma.

La sua opera principale sono le monumen-
tali Concordantiae Sacrorum Bibliorum Hebrai-
corum del 1621 in quattro di volumi, presenti in 
quasi tutte le collezioni monastiche e in quelle 
private di membri del clero. L’Autore morì pri-
ma di vederla pubblicata, e lo stesso pontefice 
ne affidò l’edizione finale al padre generale dei 
frati minori, Luca Wadding, che incluse anche 
una biografia del Calascio.49

La capillare diffusione di testi utili allo 
studio della lingua ebraica nel territorio sicilia-
no, dai grandi ai piccoli centri, testimonia un 
continuo interesse per la comprensione dei te-
sti biblici originali che non è mai venuto meno 
nel tempo. Molte raccolte contengono anche dei 

volumi dedicati alla ritualità e a usi e costumi 
ebraici, che fornivano probabilmente delle chia-
vi di lettura per meglio interpretare le Scritture 
stesse. È interessante notare come la lunga azio-
ne della censura e dell’Indice dei libri proibiti 
non abbiano impedito la circolazione di nume-
rose edizioni della Bibbia, di grammatiche e di 
dizionari curati da autori non cattolici tanto fra 
gli ordini religiosi e i prelati quanto all’interno 
di raccolte private, seppur elitarie.

Abbiamo visto, invece, come le opere pret-
tamente ebraiche quali la Mišnah e il Talmud 
siano quasi del tutto assenti nei fondi antichi 
(ad eccezione di alcuni compendi talmudici che 
appartengono per la maggior parte al fondo Ven-
timiglia della BRUC) mentre se ne trovano di-
verse copie nei fondi moderni, soprattutto nelle 
biblioteche dei seminari e delle diocesi, a dimo-
strazione di un rinnovato e più ampio interesse 
per la cultura ebraica che supera i confini delle 
strette finalità esegetiche. (Fig. 6)
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Fig. 1 - II A 35, Siddur ha-berakhot ke-minhag ha-Sefaradim (Venezia, Daniel Bomberg, 1527).
Su concessione della Biblioteca Comunale “Santa Maria La Nuova” di Monreale (PA).
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Fig. 2 - Ms.III.D.17,מגלת אסתר Megillat Ester (Rotolo di Ester) - XVI secolo.
Su concessione della Regione Siciliana. Biblioteca Centrale della Regione Siciliana - Palermo.

Fig. 3 - Ms.12, ספר אור השכל, Sefer Or ha-Sekel di Avraham Abulafia (1240-1291) carta 57b - XIV secolo.
Su concessione della Biblioteca Fardelliana di Trapani.
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Fig. 4 - Rari 1111, Psalterium, Hebræum, Græcum, Arabicum, & Chaldæum, 
cum tribus latinis interpretationibus & glossis … (Genova, Pietro Paolo Porro presso Nicola Giustiniani, 1516).

Su concessione della Regione Siciliana. Biblioteca Centrale della Regione Siciliana - Palermo.
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Fig. 5 - Rari 1205, Interpretatio Syriaca Noui Testamenti, Hebraeis typis descripta … 
(Ginevra, Henri Estienne, 1569).

Su concessione della Regione Siciliana. Biblioteca Centrale della Regione Siciliana - Palermo.
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Fig. 6 - Civ.Cinq.4.C.5, Sante Pagnini, Hebraicas institutiones (Lione, Giunta, 1526).
Su concessione delle Biblioteche Riunite Civica e Ursino Recupero di Catania.
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